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O mio Dio, chi sei tu dunque?… 
Lontanissimo e pur presente, stabile e inafferra-
bile; 
immutabile, muti tutto; mai nuovo e mai vec-
chio, rinnovi ogni cosa; 
«riduci a vecchiezza i superbi a loro insaputa»; 
sempre in azione e sempre quieto; raccogli e 
non hai bisogni; 
sostieni e colmi e proteggi; crei, nutri, e porti a 
compimento; 
cerchi e nulla ti manca… 
Grazie, a Te, mio Dio, perché sebbene nulla ti 
manchi, mi hai cercato. 
    (Agostino d'Ippona) 
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“Seminare il buon seme …..”  
Fratelli, noi vogliamo salvarci dormendo e per 
questo  ci perdiamo d’animo, ma basta poca fa-
tica: e allora fatichiamo, per ricevere misericor-
dia. Se uno ha un podere e lo lascia incolto, 
quanto più lo trascura tanto più si riempie di 
spine e di triboli. E quando va a ripulirlo, quan-
to più ne è pieno, altrettanto le sue mani devo-
no colar sangue. Chi vuole ripulire il proprio 
podere deve perciò anzitutto sradicare bene tut-
te le erbacce: se non tira via bene tutte le radici 
ma si limita a tagliarle di sopra, quelle ricresco-
no.  
Così è anche per l’anima. Prima di tutto bisogna 
recidere le cattive abitudini, non solo lottando 
contro di esse, ma anche contro le loro cause, 
che sono le radici. Poi bisogna esercitare bene i 
propri costumi; solo allora si comincia a semi-
nare bene il buon seme, che sono le opere buo-
ne. Chiunque voglia salvarsi deve non solo non 
fare il male, ma anche operare il bene. Ma chi 

semina oltre a gettare il seme, deve anche sep-
pellirlo nella terra, perché non vengano gli uc-
celli a portarlo via; e dopo averlo nascosto a-
spetta la misericordia di Dio finchè mandi la 
pioggia e il seme cresca. Così anche noi, se mai 
facciamo qualcosa di buono, dobbiamo nascon-
derlo con l’umiltà e affidare a Dio la nostra de-
bolezza, chiedendogli che approvi la nostra fati-
ca, perché altrimenti è vana. Talvolta poi, dopo 
che il germoglio è cresciuto e ha fatto la spiga, 
arrivano le cavallette o la grandine o altri guai e 
distruggono il raccolto. Così è anche per 
l’anima; sicchè chi vuole veramente salvarsi non 
deve star tranquillo fino all’ultimo respiro. Biso-
gna dunque faticare, stare molto attenti e prega-
re Dio sempre perché ci protegga e ci salvi lui 
con la sua bontà, per la gloria del suo santo no-
me.   (Doroteo di Gaza, Insegnamenti Spirituali XIII) 
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9 Domenica  
Gennaio      

Battesimo del Signore 

“Ogni giornata è una piccola vita, ogni risveglio 
una piccola nascita; ogni nuova mattina è una pic-
cola giovinezza, ogni addormentarsi è una piccola 
morte.” (Arthur Schopenhauer) 

La parola di consolazione 
profonda del Signore  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“ .Consolate, consolate il mio popo-
lo…”                            (Is 40,1-5.9-11) 

Ci sono dei momenti nella vita 
in cui desidereremmo essere 
consolati. Non si tratta tanto 
di qualche gesto di simpatia o 
di amicizia: sentiamo il biso-
gno di qualcuno che ci prenda 
per mano e ci accolga così co-
me siamo nonostante gli errori 
e i peccati che abbiamo potuto 
commettere. Tante volte ci 
rendiamo conto che le persone 
che ci circondano, anche se 
ben intenzionate, non sono in 
grado di darci questo tipo di 
consolazione. Oggi il Signore 
ha per noi una parola di con-
solazione profonda, ci dice 
che, nel giorno in cui celebria-
mo il battesimo di suo figlio, la 
nostra schiavitù è finita. I cieli 
sono nuovamente aperti e la 
grazia scende copiosa sulle no-
stre vite e sulle nostre persone. 
Per questo, possiamo senza 
timore,  affidarci completa-
mente a Dio, consapevoli che 
solo lui ci ama davvero.   
 

 

I santi del giorno: San Marcellino di Ancona; 
sante Agata Yi e Teresa Kim, martiri.  

Vangelo Lc 3,15-16.21-22 

In quel tempo, poiché il popo-
lo era in attesa e tutti, riguardo 
a Giovanni, si domandavano 
in cuor loro se non fosse lui il 
Cristo, Giovanni rispose a tutti 
dicendo: «Io vi battezzo con 
acqua; ma viene colui che è 
più forte di me, a cui non sono 
degno di slegare i lacci dei san-
dali. Egli vi battezzerà in Spiri-
to Santo e fuoco». Ed ecco, 
mentre tutto il popolo veniva 
battezzato e Gesù, ricevuto 
anche lui il battesimo, stava in 

preghiera, il cielo si aprì e discese sopra di lui lo Spirito Santo in 
forma corporea, come una colomba, e venne una voce dal cielo: 
«Tu sei il Figlio mio, l'amato: in te ho posto il mio compiacimen-
to». 

Il Santo del Giorno: sant’Adriano di Canterbury 

Saper discernere, valorizzando i singoli carismi non è compito sempli-
ce e richiede prima di tutto la capacità di "leggersi dentro", di immer-
gersi nella propria anima. La lezione che oggi offre la figura di sant'A-
driano di Canterbury è proprio quella di un maestro che ha saputo 
discernere la strada giusta per sé e poi per gli altri, diventando una 
guida per molti testimoni della fede. Vissuto tra il VII e l'VIII secolo 
era nato in Africa ed era abate nel Napoletano quando il papa san Vi-
taliano lo scelse come arcivescovo di Canterbury. Adriano, però, rifiu-
tò sapendo di non essere la persona giusta. Indicò Teodoro di Tarso, 
al quale il Pontefice affiancò Adriano come consigliere. Quest'ultimo 
divenne così abate a Canterbury nel monastero dei Santi Pietro e Pao-
lo e contribuì a far nascere qui un importante centro di formazione 
per molti futuri vescovi. 

Parola di Dio . 
in briciole 



Ecco la rivelazione dell’infinito 
Amore: Dio soffre per amore 
nostro; Dio fa suo il nostro do-
lore e non  ci lascia soli nella 
notte oscura della sua e della 
nostra sofferenza, la notte 
dell’infinito dolore della Croce. 

Se il Padre ha tenuto tra le sue 
braccia l’Abbandonato del Ve-
nerdì Santo, il Rifiutato, terrà tra 
le sue braccia tutti noi, qualun-
que sia la storia di peccato, di 

dolore e di morte dalla quale 
noi proveniamo.  

Il Vangelo della Croce, follia e 
scandalo, dice a tutti e a ciascu-
no: tu non sei solo! 

Ti ho amato di amore eterno; ti 
ho preso tra le mie braccia; ti ho 
disegnato sul palmo delle mie 
mani; non mi dimenticherò mai 
di te! 
(B. Forte, Piccola introduzione alla fede, 
pp.24-25) 

“…..Tu sei il Figlio mio, l'amato: 
in te ho posto il mio compiacimen-
to…..” 

 

Cristo nel Battesimo si fa lu-
ce, entriamo anche noi nel 
suo splendore; Cristo riceve 
il battesimo, inabissiamoci 
con lui per poter con lui sali-
re alla gloria. Giovanni dà il 
battesimo, Gesù si accosta a 
lui, forse per santificare colui 
dal quale viene battezzato 
nell'acqua, ma anche di certo 
per seppellire totalmente nel-
le acque il vecchio uomo. 
Santifica il Giordano prima 
di santificare noi e lo santifi-
ca per noi. E poiché era spi-
rito e carne santifica nello 

Sp i r i to  e  ne l l ' acqua . 
Gesù sale dalle acque e porta 
con sé in alto tutto intero il 
cosmo. Vede scindersi e a-
prirsi i cieli, quei cieli che A-
damo aveva chiuso per sé e 
per tutta la sua discendenza, 
quei cieli preclusi e sbarrati 
come il paradiso lo era per la 
spada fiammeggiante. E lo 
Spirito testimonia la divinità 
del Cristo: si presenta simbo-
licamente sopra Colui che gli 
è del tutto uguale. Una voce 
proviene dalle profondità dei 
cieli, da quelle stesse profon-
dità dalle quali proveniva chi 
in quel momento riceveva la 
testimonianza. Purificatevi 
totalmente e progredite in 
questa purezza. Dio di nessu-

na cosa tanto si rallegra, co-
me della conversione e della 
salvezza dell'uomo. Per l'uo-
mo, infatti, sono state pro-
nunziate tutte le parole divi-
ne e per lui sono stati com-
piuti i misteri della rivelazio-
ne. Tutto è stato fatto perché 
voi diveniate come altrettanti 
soli cioè forza vitale per gli 
altri uomini. Siate luci perfet-
te dinanzi a quella luce im-
mensa. Sarete inondati del 
suo splendore soprannatura-
le. 

(Dai "Discorsi" di san Gregorio 
Nazianzeno, vescovo) 
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Contemplo: Tra le braccia di Dio 

“Purificatevi totalmente e progredite in questa purezza…..”  a cura da don Luciano  

 

 

          

Pensieri spirituali 

Hai mai pensato come è 
importante riflettere sul 
primo contatto con il nuo-
vo giorno che Dio ti ha 
concesso di vivere? Appe-
na alzato, concentrati su 
un’idea, cerca di interio-
rizzarla ed estraine quella 
forza che occorre per af-
frontare la vita. Fa’ que-
sto abitualmente tutte le 
mattine. Dalla finestra 
guarda il giorno che sta 
nascendo, osserva la vita 
al suo risveglio e respiran-
do a fondo loda Dio Pa-
dre.  (Ogni giorno la sua 
gioia, Sousa Josè Nobre) 



 I Santi del giorno: Sant'Agatone, papa dal 
678 al 681; san Pietro Orseolo, monaco.   

10 Lunedì 
Gennaio      

1^ settimana Tempo Ordinario          

“Nel viaggio della vita non si danno strade 
in piano: sono tutte o salite o disce-
se.” (Arturo Graf)  

Il Santo del Giorno: sant’Aldo 

Dio al centro e tutto riflesso nel suo infinito amore, senza nes-
sun atto di eroismo fine a se stesso ma con il cuore aperto per 
accogliere il mondo: il profilo di sant'Aldo, eremita, è di fatto 
l'icona della vocazione di ogni cristiano. L'insegnamento di que-
sto antico testimone della fede sta nella consapevolezza che 
Dio vive in ogni anfratto della nostra esistenza e che sta a noi 
saperci mettere in ascolto superando tutti i "rumori di fondo" 
della nostra frenetica quotidianità. Per la tradizione Aldo, vissu-
to in un tempo imprecisato tra l'VIII e l'XI secolo, era un car-
bonaio, che aderì al monachesimo nella forma portata a Bobbio 
dall'irlandese Colombano: una vita ritirata nella propria "cella", 
momenti comunitari e un lavoro per potersi sostenere. Tra la-
voro e preghiera, Aldo divenne testimone di santità. Fu sepolto 
a Pavia. 

Vangelo Mc 1,14-20 

Dopo che Giovanni fu 

arrestato, Gesù andò nella 

Galilea, proclamando il 

vangelo di Dio, e diceva: 

«Il tempo è compiuto e il 

regno di Dio è vicino; 

convertitevi e credete nel 

Vangelo». Passando lungo 

il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, 

mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù 

disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uo-

mini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. 

Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Gio-

vanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. 

Subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella 

barca con i garzoni e andarono dietro a lui. 

Dare forza a chi soffre  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“…Anna perché piangi? Perché non man-
gi?.......”                             (Sam 1,1-8) 

Per una donna non avere un 
figlio è fonte di grande dolore, 
Inoltre a questo si aggiunge 
l’umiliazione di dover subire la 
cattiveria e l’ironia malvagia 
degli altri.  Com’è difficile star 
vicino a coloro che soffrono, 
senza ferire con le parole o 
con gesti superficiali…..Spesso 
anche se animati dalle migliori 
intenzioni, non facciamo altro 
che aumentare il dolore degli 
altri con tante banalità o parole 
fuori luogo. Spesso le persone 
che soffrono hanno semplice-
mente bisogno della nostra 
presenza amichevole e caloro-
sa, del nostro affetto. Se le pa-
role a volte possono essere 
superflue, non lo è mai l’amore 
e la presenza affettuosa. Que-
sto può guarire tante ferite e 
dare forza a chi soffre perché 
sappia aprirsi all’amore di Dio.  

 

Parola di Dio . 
in briciole 
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Credere è abbracciare la Croce 
della sequela, non quella como-
da e gratificante che avremmo 
voluto, ma quella umile e oscura 
che ci viene donata.  
Crede chi confessa l’amore di 
Dio nonostante l’inevidenza 
dell’amore; crede chi spera con-
tro ogni speranza; crede chi ac-
cetta di crocifiggere le proprie 
attese sulla croce di Cristo, e 
non il Cristo sulla croce delle 
proprie attese.  

Alla fede ci si avvicina con ti-
more e tremore, togliendosi i 
calzari, disposti a riconoscere un 
Dio che non parla nel vento, nel 
fuoco o nel terremoto, ma 
nell’umile brezza leggera.  
Credere è accettare l’invito, che 
non è dare risposta a tutte le no-
stre oscure domande, ma por-
tarle ad un Altro, insieme con 
Lui.  
(B. Forte, Piccola introduzione alla fede, 
pp.19-20) 

 
“…...Venite dietro a me, 

vi farò diventare pescatori di 
uomini….” 

 
Chi può aiutarci a con-

vertire il nostro cuore se 
non Cristo stesso? Chi 
può darci una mano a 

mutare la nostra vita, se 
non il Figlio di Dio? E’ 
venuto per toglierci di 
dosso quel peso oppri-
mente che sono le nostre 
colpe, quel grande maci-
gno che offende noi e lui 
stesso: il peccato, ogni 
peccato. Nostro Signore 
non si tira mai indietro: se 
dà fiducia a qualcuno 
quella rimane e rimane 
per sempre. Al di là della 
nostra povera umanità 
(povera perché senza Dio 
non può fare nulla) il Cri-
sto chiama tutti, nessuno 
escluso, perché da tutti 
desidera quella volontà 

buona di risorgere dal 
male della propria medio-
crità. Chi si rende dispo-
nibile per questo cammi-
no di grazia vedrà da solo 
cosa significa essere amati 
da Dio, cosa significa se-
dersi alla sua destra, cosa 
significa essere suoi testi-
moni e apostoli. Faccia-
mo dunque la nostra scel-
ta per il Signore, anche se 
dobbiamo lasciar da parte 
molte cose, pur buone, 
che ci attraggono. Il pre-
mio non è quaggiù, ma 
lassù….. 

 
Contemplo: Timore e tremore 

“Il premio non è quaggiù ma lassù.. ….”  a cura di don  Luciano Vitton Mea  

“Chiunque si esalta sarà 
umiliato e chi si umilia 
sarà esaltato” (Lc 14,11). 
Questa massima ci inse-
gna che l’umiltà è la più 
bella virtù. Cerca di sen-
tirti al di sotto di quanto 
la tua vanità vorrebbe. 
Non giudicarti mai mi-
gliore né più importante 
degli altri. Non ritenerti 
indispensabile o insostitui-
bile nel tuo lavoro, perché 
solo Dio è indispensabile. 
Più ti farai piccolo, più 
sarai ammirato e stimato 
da tutti coloro che ti sono 
vicini. (Ogni giorno la sua 
gioia, Sousa Josè Nobre) 

Pensieri spirituali 
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11 Martedì 
Gennaio 

1^ settimana Tempo ordinario  

 Il santo del giorno: san Tommaso da Cori 

  
Vangelo: Mt 1,21b-28 

In quel tempo, Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, [a 
Cafarnao,] insegnava. Ed erano stupìti del suo insegna-
mento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autori-
tà, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi 
era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò 
a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei 
venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E 
Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo 
spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. 
Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a 
vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, 
dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e 
gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovun-
que, in tutta la regione della Galilea.  
 

 

La fiducia vince il cuore 
dell’Altissimo  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “..…mentre ella prolungava la preghiera 
davanti al Signore .....”   

                                    (Sam 1,9-20) 

Quanto vale, davanti a Dio, 
una preghiera fatta con fede e 
amore? E quanto vale una pre-
ghiera così, se è elevata a lui 
dal cuore di una madre ferita e 
angosciata? Ancora oggi tante 
mamme piangono e pregano: 
non si deve mai dimenticare 
che Dio ha, per loro, un oc-
chio di predilezione. Anche lui 
è stato figlio di una madre che 
ha amato e che ha rispettato. 
Egli certamente non mancherà 
di esaudire le preghiere di 
quelle mamme che elevano 
tante richieste per i loro figli. E 
se anche sembra che Dio non 
ascolti o che tardi ad esaudire, 
non bisogna scoraggiarsi: il 
Signore sa quando dare seguito 
alle suppliche di chi prega per 
chi è stato partorito nel corpo 
e nel cuore. La fiducia vince il 
cuore dell’Altissimo e dà grazia 
a chi attende con speranza.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

A chi annuncia il Vangelo è chiesta solo una cosa, senza la 
quale ogni azione diventa sterile e fine a se stessa: la testimo-
nianza di vita. Dire a parole non basta, occorre mostrare con 
i gesti. Se ce ne fosse bisogno, a ricordarlo ancora una volta 
oggi è la figura di san Tommaso da Cori, al secolo Francesco 
Antonio Placidi. Questo umile frate francescano è ricordato 
come "l'apostolo del Sublancese", per la sua opera di predi-
cazione nel territorio di Subiaco. Un'attività resa più efficace 
dalla sua capacità di vivere in prima persona la radicalità del 
Vangelo. Era nato a Cori (Latina) nel 1655 e a 22 anni entrò 
nei Frati Minori a Orvieto. Ordinato prete nel 1683 a Velle-
tri, seppe "conquistare" i fedeli con le parole e la testimo-
nianza. Seguendo la "riformella" del beato Bonaventura da 
Barcellona, fondò i "ritiri" di San Francesco a Civitella e a 
Palombara Sabina. Morì nel 1729. 

Santi del giorno: Sant'Igino, papa; beato Fran-
cesco Rogaczewski, sacerdote e martire.  

“L’arte della vita sta nell’imparare a soffrire e 
nell’imparare a sorridere”. (Hermann Hesse) 
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Credere non è anzitutto assenti-
re ad una dimostrazione chiara 
ed evidente o a un progetto pri-
vo di incognite e di conflitti: 
non si crede a qualcosa che si 
possa possedere e gestire a pro-
pria sicurezza e a proprio piaci-
mento.  

Credere è fidarsi di Qualcuno, as-
sentire alla chiamata dello Stra-
niero che invita, rimettere la pro-
pria vita nelle mani di un Altro, 
perché sia Lui ad essere l’unico, 
vero Signore.  

Credere significa “dare il cuo-
re”, rimetterlo incondizionata-
mente nelle mani di un altro: 
crede chi si lascia far prigioniero 
dell’invisibile Dio, chi accetta di 
essere posseduto da Lui 
nell’ascolto obbediente e nella 
docilità dal più profondo del 
cuore.  
(B. Forte, Piccola introduzione alla fede, 
p.18) 

Davanti all’insegnamento 
del Cristo lo stupore è 
d’obbligo, perché le cose 
che si sentono non sono 
solamente parole, ma vita, 
la sua vita. E davanti a 
quella vita è pure obbli-
gante prendere una deci-
sione, per la nostra vita. La 
fede non è da tutti, ma 

per tutte le creature di 
buona volontà: Gesù non 
fa preferenze. Per questo 
motivo nessuno di noi 
può dire: non sapevo, 
non potevo, è difficile, 
non mi sento ecc..; il Si-
gnore non chiama nessu-
no se prima non è sicuro 
delle persone. Il Signore 
non domanda fatiche a 
chicchessia, se prima non 
è certo della robustezza 
dell’anima del suo popo-
lo. E siccome Gesù non 
sceglie questo o quello, 
ma dona a tutti, indistin-
tamente, va da sé che col-

pa, peccato e debolezza di 
fede sono sempre superabili. 
Cristo vince il mondo, 
Cristo vince il peccato, il 
bene vince sempre sul ma-
le. Con questa luminosa 
prospettiva negli occhi, 
negli orecchi ma soprat-
tutto nel cuore, la nostra 
responsabilità verso la 
fede è svelata, non ci so-
no più dubbi: ogni cosa 
che diciamo o facciamo 
proviene dal Cristo stesso 
e a lui ritorna.  

 

 

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  Cristo vince il mondo   a cura di don Luciano Vitton Mea  -Parroco di Bovegno 

E’ un’illusione pericolo-
sa quella di vivere preoc-
cupandosi di cambiare il 
verbo essere con avere. 
Avere significa fugacità, 
transitorietà, è qualcosa 
che passa senza lasciare 
traccia. Molto diverso è 
il verbo essere perché 
rende essenziale la pre-
senza e la permanenza 
dei massimi valori della 
personalità umana, spi-
rituale e morale. Essere 
è essenziale, avere è occa-
sionale. Preoccupati sem-
pre di essere buono, giu-
sto, felice. Ciò è molto 
più importante che spen-
dere la propria vita per-
seguendo l’unico obiettivo 
di accumulare e di molti-
plicare. (Ogni giorno la sua 
gioia, Sousa Josè Nobre) 

Pensieri spirituali Contemplo: Credere è dare il cuore 
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12 Mercoledì 
Gennaio        

1^ settimana Tempo Ordinario  

Il santo del giorno: sant’Antonio Maria Pucci 

Fare spazio alla Parola di 
Dio  
Pagina curata da Don Luciano  

“...…Eccomi......”                        

                       (Sam 3,1-10.19-20) 

In maniera simbolica e pittore-
sca ci viene narrata la vocazio-
ne del profeta Samuèle. Egli, 
che avrà un ruolo di primo pi-
ano nella storia futura 
d’Israele, ascolta la voce di Dio 
e gli manifesta la sua disponi-
bilità. Ma alla base di questa 
vocazione profetica vi è un 
fatto fondamentale: il testo 
dice che Samuèle, in tutta la 
sua vita, non fece cadere a 
vuoto nessuna delle parole che 
il Signore gli rivolse. Il profeta, 
dunque, anzitutto vive in pri-
ma persona la parola che an-
nuncia. Per questo egli diventa 
credibile: il suo comportamen-
to riceve forma e consistenza 
proprio da quella parola che 
prima è stata interiorizzata e 
accolta nella propria vita. An-
che noi siamo chiamati a dive-
nire profeti del Signore. Per 
realizzare questa chiamata è 
necessario fare spazio a ogni 
parola di Dio nella nostra vita.  

Parola di Dio  
in briciole 

Una santità quotidiana, tenace e paziente, paterna e ser-
vizievole: è questa l'eredità spirituale di sant'Antonio 
Maria Pucci, sacerdote servita nato con il nome di Eu-
stachio a Poggiole di Vernio, in provincia di Firenze, 
nel 1819. A 18 anni entrò tra i Servi di Maria della San-
tissima Annunziata di Firenze e divenne sacerdote nel 
1843. L'anno seguente venne assegnato alla parrocchia 
di Sant'Andrea a Viareggio, dove visse il suo ministero 
per 48 anni. Per la sua dedizione i suoi fedeli comincia-
rono a chiamarlo «il curatino»: con attenzione e costan-
za si spese per tutti i parrocchiani, organizzando diversi 
gruppi e associazioni. Per assistere un malato in una 
notte di pioggia si prese una polmonite, malattia che lo 
portò alla morte nel 1892. 

Santi del giorno: Sant'Arcadio, martire; san Ber-
nardo da Corleone, religioso.    

Vangelo Mc 1,29-39 
In quel tempo, Gesù, uscito 
dalla sinagoga, subito andò nel-
la casa di Simone e Andrea, in 
compagnia di Giacomo e Gio-
vanni. La suocera di Simone 
era a letto con la febbre e subi-
to gli parlarono di lei. Egli si 
avvicinò e la fece alzare pren-
dendola per mano; la febbre la 
lasciò ed ella li serviva. Venuta 
la sera, dopo il tramonto del 
sole, gli portavano tutti i malati 
e gli indemoniati. Tutta la città 

era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da 
varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai 
demòni di parlare, perché lo conoscevano. Al mattino presto si 
alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo de-
serto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui, si mi-
sero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cerca-
no!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, 
perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E 
andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e 
scacciando i demòni.  

“Fare le cose utili, dire le cose coraggiose, contem-
plare le cose belle: ecco quanto basta per la vita di 
un uomo.” (Thomas Eliot) 



Fede è resa, consegna, abbando-
no, non possesso, garanzia, sicu-
rezza.  

Credere perciò, non è evitare lo 
scandalo, fuggire il rischio, avan-
zare nella serena luminosità del 
giorno: si crede non nonostante 
lo scandalo e il rischio, ma pro-
prio sfidati da essi e in essi; chi 
crede cammina nella notte, pel-
legrino verso la luce.  

La sua è una conoscenza nella 
penombra della sera, un cono-

scere nello splendore della visio-
ne.  

Credere significa stare sull’orlo  
dell’abisso oscuro, e udire una 
Voce che grida: gettati, ti pren-
derò tra le mie braccia!  

Credere è non pretendere segni, 
ma offrire segni d’amore 
all’invisibile Amante che ci chia-
ma.  
(B. Forte, Piccola introduzione alla fede, 
pp.18-19) 

 

“….. .Egl i  d i s s e  l or o : 
«Andiamocene altrove, nei 
villaggi vicini, perché io predi-
chi anche là; per questo infatti 
sono venuto!». 

Dio si prende cura di noi 
stirpe di Abramo, di tutti 
gli uomini e le donne che, 
dall’origine ad oggi, cam-

minano, faticano, soffro-
no, amano e gioiscono. 

Nessuno è escluso dalla 
sua cura amorevole che 
avvolge la nostra carne e 
che ci rende ai suoi occhi 
unici e irripetibili.  

Questa premura divina è 
vera e credibile perché Di-
o, in Gesù, è stato messo 
alla prova, ha sperimenta-
to tutto ciò che l’uomo 
poteva provare e per que-
sto è venuto in aiuto a co-

loro che soffrono.  

Questa divina condivisio-
ne è la forma dell’amore 
che ci custodisce nella li-
bertà dei figli. 

Carichi di un destino che 
ci chiama con tutto 
l’essere a raggiungere la 
statura di Cristo, conti-
nuiamo il nostro pellegri-
naggio quotidiano viven-
do nella speranza, certi di 
essere umili collaboratori 
nella costruzione del re-
gno presente in mezzo a 
noi.  

 

Contemplo: Offrire segni d’amore 

“Questa premura divina……. ”    a cura  dai don Luciano –Parroco di Bovegno 

Si dice sempre che gli occhi 
sono lo specchio 

dell’anima. Gesù disse: 
“La lampada del corpo è 
il tuo occhio. Quando il 
tuo occhio è semplice, an-
che tutto il tuo corpo è 

luminoso; ma se è cattivo, 
anche il tuo corpo è tene-

broso.” (Lc 11,34) Guar-
da con semplicità tutte le 
cose. La natura è ricolma 
di bellezze. Niente è im-
puro nell’opera di Dio, 

perché contiene la presenza 
divina. Non profanare ciò 
che Dio ha creato per ri-
flettere la sua perfezione.  
(Ogni giorno la sua gioia, 

Sousa Josè Nobre) 

Pensieri spirituali 
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13 Giovedì 
Gennaio    

1^ settimana Tempo Ordinario    

Il santo del giorno: sant’Ilario di Poitiers 

Vangelo Mc 1,40-45 
In quel tempo, venne da 
Gesù un lebbroso, che lo 
supplicava in ginocchio e gli 
diceva: «Se vuoi, puoi purifi-
carmi!». Ne ebbe compassio-
ne, tese la mano, lo toccò e 
gli disse: «Lo voglio, sii puri-
ficato!». E subito, la lebbra 
scomparve da lui ed egli fu 
purificato. E, ammonendolo 
severamente, lo cacciò via 
subito e gli disse: «Guarda di 
non dire niente a nessuno; 

va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purifi-
cazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonian-
za per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare 
e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entra-
re pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi 
deserti; e venivano a lui da ogni parte. 
 

Sperimentare la protezione 
e la benevolenza di Dio  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“...perchè ci ha sconfitti oggi il Signore 
di fronte ai Filistei? ...”(Sam 4,1b-11) 

L’arca era il simbolo della pre-
senza di Dio in mezzo al po-
polo; era l’oggetto più impor-
tante per la gente di Israele. 
Gli israeliti però, l’avevano 
scambiata per un amuleto, cioè 
per qualcosa che portava for-
tuna e vittoria a chi la possede-
va; ma, nonostante questo, 
l’esito della battaglia con i fili-
stei è negativo. Ciò significa 
che non si può utilizzare Dio 
come qualsiasi idolo, come fa-
cevano i popoli circostanti. E’ 
davvero triste quando anche 
noi ci rapportiamo a Dio come 
se fosse un portafortuna. Lo 
portiamo con noi quando ab-
biamo bisogno di lui, magari 
con un santino o una piccola 
medaglia, e poi lo dimentichia-
mo appena non ne abbiamo 
più bisogno. Ma Dio non è un 
amuleto, è una persona viva, 
con cui vivere una profonda 
esperienza d’amore e di amici-
zia. Soltanto quando ci rappor-
tiamo così con lui, sperimen-
tiamo la sua protezione e la 
sua benevolenza.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Un infaticabile ricercatore della verità, quella autentica, sen-
za sconti: sant’Ilario di Poitiers oggi ci ricorda che la fede è 
un cammino da percorrere con costanza e impegno. Nato 
in una famiglia pagana probabilmente nel 315 a Poitiers, 
subì subito il fascino della filosofia, cercando risposte nel 
pensiero neoplatonico. Ma la lettura della Bibbia gli fece 
conoscere il cuore della fede cristiana e lo avviò verso un 
itinerario di approfondimento destinato a renderlo un 
“dottore della Chiesa”. Subito dopo il Battesimo venne 
scelto come vescovo di Poitiers e come pastore e studioso 
s’impegnò a indagare la Verità contro le eresie del tempo, in 
particolare l’arianesimo. Questo gli costò anche sei anni di 
esilio, durante i quali continuò i suoi studi, dai quali nacque 
la sua opera più importante il “De Trinitate”. Morì nel 367. 

Santi del giorno:Beata Veronica da Binasco, vergine; 
beato Emilio Szramek, sacerdote e martire. 

“La vita è una battaglia che si rinnova malgrado 
le età e le vicende. Però ad ogni uomo non è chie-
sto di vincere ma solo di combattere.” (N. Salvane-
schi)  



 

Questo è il Dio padre-madre 

nella tenerezza e nel perdono, 

nella misericordia e nell’umiltà, 

che ci rende liberi di esistere e 

di aderire al patto e incessante-

mente ci chiama alla conversio-

ne, al ritorno al suo cuore divi-

no, a vivere con cuore di figli.  

Questo Dio Gesù lo chiama ab-

bà, parola della tenerezza con 

cui i bambini amavano rivolgersi 

al padre e che anche gli adulti 

usavano per esprimere confi-

denza.  

Gesù è il primo ebreo che abbia 

rivolto a Dio questo nome: è 

l’invocazione piena di significa-

to nell’ora suprema del dolore, 

quando tutto sembra crollare e 

la solitudine è totale.  

(B. Forte, L’essenza del Cristianesimo, 

p.67)  

Perdonami, Signore, non 
ho saputo mantenere il 
segreto: così grande era 
la gioia di essere stato 
guarito, che ho sbandie-
rato in lungo e in largo 

quello che mi era succes-
so.  

E’ finito il tempo della 
segregazione, dove in 
solitudine passavo nella 
disperazione i miei gior-
ni: tu non solo mi hai 
risanato, ma lo hai fatto 
con parole e gesti che 
esprimevano la tua vici-
nanza. Hai infranto ogni 
barriera toccandomi con 
la tua mano, hai sottoli-
neato che lo volevi, mi 
hai fatto capire che tutto 
ciò veniva dal tuo cuore 

pieno di compassione e 
ricco di misericordia. 

E perdonami perché ora 
sei tu a non poter entrare 
in un villaggio e devi 
startene in luoghi deserti, 
quasi come un lebbroso.  

Del resto, non ti cariche-
rai forse di tutte le nostre 
malattie? Ma lo fai per 
guarirci per sempre da 
ogni male! 

 

Contemplo: Il Dio della tenerezza 

   “ Hai infranto ogni barriera toccandomi con la tua mano….”  
                                                            pagina curata da don Luciano    
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Ti manca qualcosa di 
cui hai bisogno? Cercala! 
Hai avuto quanto ti 
basta? Conservalo! Hai 
in abbondanza beni e 
ricchezze? Condividile 
con i più bisognosi. Hai 
il dovere di procurarti ciò 
che è necessario per la 
sopravvivenza, la salute, 
la tranquillità. Ma ri-
corda che intorno a te c’è 
qualcuno a cui è necessa-
rio qualcosa che per te è 
superfluo. Aiutalo: è un 
tuo fratello. (Ogni giorno 
la sua gioia, Sousa Josè 
Nobre) 
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14 Venerdì 
Gennaio 

1^ settimana Tempo Ordinario   

I santi del giorno: san Felice da Nola  

San Felice da Nola è venerato come martire, eppure non venne uc-
ciso: questa anomalia si spiega gettando uno sguardo al periodo par-
ticolare nel quale si trovò a vivere, cioè nel cuore della transizione 
dall'epoca delle persecuzioni a quella della libertà di culto con l'edito 
di Costantino del 313. Lui era di origine siriana, ma era nato a Nola, 
dove fu collaboratore del vescovo Massimo, il quale si ritirò in un 
luogo isolato per fuggire dalla persecuzione. Felice, invece, fu cattu-
rato e solo miracolosamente sopravvisse alle torture: secondo la tra-
dizione fu salvato da un angelo. Con il cessare delle persecuzioni la 
comunità lo avrebbe voluto successore di Massimo, ma lui rifiutò, 
preferendo vivere in totale povertà e ritirato fino alla morte: aveva 
capito che la Chiesa libera aveva bisogno ancora di testimoni in gra-
do di scelte radicali. 

Vangelo  Mc 2,1-12 
Gesù entrò di nuovo a Cafàrnao, dopo alcuni giorni. Si 
seppe che era in casa e si radunarono tante persone che 
non vi era più posto neanche davanti alla porta; ed egli 
annunciava loro la Parola. Si recarono da lui portando un 
paralitico, sorretto da quattro persone. Non potendo però 
portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il 
tetto nel punto dove egli si trovava e, fatta un’apertura, 
calarono la barella su cui era adagiato il paralitico. Gesù, 
vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Figlio, ti sono 
perdonati i peccati». Erano seduti là alcuni scribi e pensa-
vano in cuor loro: «Perché costui parla così? Bestemmia! 
Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?». E subito 
Gesù, conoscendo nel suo spirito che così pensavano tra 
sé, disse loro: «Perché pensate queste cose nel vostro cuo-
re? Che cosa è più facile: dire al paralitico “Ti sono perdo-
nati i peccati”, oppure dire “Àlzati, prendi la tua barella e 
cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha 
il potere di perdonare i peccati sulla terra, dico a te – disse 
al paralitico –: àlzati, prendi la tua barella e va’ a casa tua». 
Quello si alzò e subito prese la sua barella, sotto gli occhi 
di tutti se ne andò, e tutti si meravigliarono e lodavano 
Dio, dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!». 

Restare sempre in ascolto 
di Dio  
pagina curata  da Don Luciano  
“...…Ascoltali: lascia regnare un re su di 
loro...” 
                             (Sam 8,4-7.10-22a) 

E’ sempre difficile relazionarsi 
con un Dio che non si vede e 
con il quale non si può parlare 
faccia a faccia. Gli israeliti, 
proprio come tutti gli altri po-
poli, vogliono un re che possa-
no vedere e di cui possano u-
dire la voce. Il profeta Samuèle 
cerca di dissuaderli illustrando 
loro tutti i pericoli che questo 
comporta, ma Dio gli dice di 
ascoltare la loro richiesta e di 
accontentarli. Ancora una vol-
ta è Dio che si adegua alle ri-
chieste e alle capacità di cia-
scuno di noi di comprendere: 
non ci lascia, ma con pazienza 
e amore si fa nostro amico e 
compagno di viaggio, anche 
quando siamo noi stessi a ral-
lentare il passo. Nel suo amore 
provvidente, anche le nostre 
battute di arresto possono di-
ventare occasione di crescita: 
restare sempre in ascolto di 
Dio è fondamentale per saper 
leggere i passaggi essenziali 
della propria vita.  

Santi del giorno: Beato Oddone di Novara, mona-
co; beato Odorico da Pordenone, sacerdote.    

“Sii contento della vita perché ti dà la possibilità 
di amare, di lavorare e di guardare le stel-
le.” (Henry Van Dyke) 

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 



 
 

Questo Dio desidera che noi tor-
niamo nella sua casa.  

Ci ha creati liberi per amore e 
nell’amore aspetta il nostro ritorno  
quando ci fossimo allontanati da 
Lui.  

Il Dio, che si è destinato all’uomo 
per amore, che si è fatto padre e 
madre con “viscere di misericor-
dia”, è il Dio che pianta la sua ten-
da in mezzo al suo popolo, condi-
videndone il dolore e la gioia. Il 
Padre di Israele è tutt’altro che il 

dio lontano, freddo, ideologico, che 
schiaccia l’uomo; è invece il Dio 
che ha tratti di tenerezza anche 
quando giudica, perché il suo è un 
giudizio di verità e di amore, che ti 
dice la verità su te stesso perché ti 
scruta e ti conosce come nessun 
altro potrebbe. 

(B. Forte, L’essenza del Cristianesimo, 
p.67) 

 

Il tetto è scoperchiato, 
un varco si è aperto e 
una via di salvezza è lì a 
disposizione.  

Il passaggio è stretto, 
scomodo, ma conduce al 
cuore della vita e alla 
sorgente dell’amore. A 
grande fatica i quattro 

portatori riescono a 
calare giù il paralitico 
per disporlo ai piedi 
del Maestro, da cui vie-
ne la salvezza.  

Necessitano di audacia 
e coraggio. La fede so-
stiene e motiva il loro 

impegno, attratti da 
quell’irresistibile chiama-
ta alla vita, alla luce, alla 
verità. Il Maestro è lì al 
centro di quella casa, 
simbolo di ogni esistenza 
umana, e attende.  

La sua Parola, restituen-
do vita, libertà, dignità, 
regala una speranza nuo-

va: Figlio, ti sono rimessi i 
tuoi peccati. Alzati, prendi il 
tuo lettuccio e va’ a casa tua. 
Il cerchio allora si apre e 
un orizzonte si dischiude  
innanzi.  

Il dono, offerto gratuita-
mente e accolto con gio-
ia e gratitudine da un 
cuore umile e povero, è 
un piccolo seme che 
presto diverrà una spi-
ga.  

 

 

         
Contemplo: Dio Padre e Madre 

 “ Un piccolo seme che diverrà una spiga  ....” a cura  di  don  Luciano   

Considera la vita che Dio 
t i  ha  dato  come 
un’opportunità per prati-
care il bene e aiutare il 
prossimo. Non fermarti a 
metà cammino per guar-
dare indietro e misurare 
ciò che hai già fatto o ciò 
che hai omesso di fare. 
Dai invece una mano a 
chi ha bisogno. Una paro-
la d’amore e di conforto 
sarà sempre ben accolta, 
come una benedizione 
venuta da Dio. Un bel 
sorriso può curare molti 
mali e alleviare molti do-
lori. Vivi diffondendo 
speranza e allegria. La 
ricompensa verrà. (Ogni 
giorno la sua gioia, Sousa 
Josè Nobre) 
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Il santo del giorno: san Mauro 
La fede è un dono da trasmettere, ma anche un tesoro da 
ricercare: abbiamo bisogno di buoni maestri ma siamo chia-
mati anche a essere dei testimoni credibili per gli altri e a 
condividere questo cammino con chi ci sta accanto. La sto-
ria di san Mauro ci ricorda che questo incessante processo 
di trasmissione e tradizione porta al cuore di Dio e quindi 
alla santità. Sono poche le notizie biografiche giunte fino a 
noi, ma secondo la tradizione Mauro era figlio di un patri-
zio romano, il quale affidò il figlio a san Benedetto per l'e-
ducasse e lo facesse crescere a Subiaco. Pare che con Mauro 
ci fosse anche anche Placido, un amico figlio di un altro 
patrizio. Poi le tracce di Mauro si perdono, ma probabil-
mente quando Benedetto si allontanò da Subiaco egli vi ri-
mase come abate, diventando un esempio nella preghiera e 
nella vita di fede. Alcuni nomi di luoghi e centri abitati, infi-
ne, fanno pensare che egli possa aver concluso la propria 
vita, o essere almeno passato, nella  regione della Loira. 

15 Sabato 
Gennaio  

1^ settimana Tempo Ordinario  L’importanza della vita non è la sua durata, ma 
il suo uso.” (Renè Berthier)  

Vangelo: Mc 2,13-17 

In quel tempo, Gesù uscì di nuo-
vo lungo il mare; tutta la folla 
veniva a lui ed egli insegnava lo-
ro. Passando, vide Levi, il figlio 
di Alfeo, seduto al banco delle 
imposte, e gli disse: «Seguimi». 
Ed egli si alzò e lo seguì. 
Mentre stava a tavola in casa di 
lui, anche molti pubblicani e pec-
catori erano a tavola con Gesù e i 
suoi discepoli; erano molti infatti 
quelli che lo seguivano. Allora gli 
scribi dei farisei, vedendolo man-
giare con i peccatori e i pubblica-
ni, dicevano ai suoi discepoli: 
«Perché mangia e beve insieme ai 
pubblicani e ai peccatori?». 
Udito questo, Gesù disse loro: 
«Non sono i sani che hanno bi-
sogno del medico, ma i malati; io 
non sono venuto a chiamare i 
giusti, ma i peccatori».  

Parola di Dio  
in briciole 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

Commensale ai nostri banchetti è il Signore Gesù! Egli, pa-
ne della vita, non teme di assumere il nostro pane quotidia-
no, frutto della terra e del nostro lavoro, per renderlo segno 
del suo Amore universale. Nella semplicità di un pasto con-
diviso egli si regala offrendo a tutti il calore della sua amici-
zia, aprendo a ciascuno il suo cuore palpitante di umanità. 
Nessuno sa resistere a quel fuoco di carità che riscalda an-
che i cuori più induriti e perversi. Nessuno incontra il suo 
sguardo senza rimanere profondamente colpito e scosso. 
Così le catene della schiavitù si rompono, gli occhi dei ciechi 
ricominciano a vedere e gli orecchi dei sordi riprendono a 
sentire. Una speranza fiorisce e un futuro si apre per ciascu-
no! Fiammelle di gioia guizzano nella profondità dell’intimo 
poiché ai poveri è annunziato un lieto messaggio, ai prigio-
nieri è proclamata la liberazione.  

 

Santi del giorno: anta Secondina di Anagni, mar-
tire; sant'Arnoldo Janssen, fondatore.  



C’era una volta un uomo che 
faceva il giardiniere.  
Non era ricco ma lavorando 
sodo era riuscito a comperare 
una bella vigna.  
Aveva anche allevato tre fi-
gliuoli robusti e sani.  
Ma proprio qui stava il suo 
cruccio: i tre ragazzi non di-

mostravano in alcun modo di 
condividere la passione del pa-
dre per il lavoro campestre.  
Un giorno il giardiniere sentì 

che stava per giungere la sua 
ultima ora. 
Chiamò perciò i suoi ragazzi 
e disse loro: “ Figliuoli,  deb-
bo rivelarvi un segreto: nella 
vigna è nascosto tanto oro 
da bastare per vivere felici e 
tranquilli. Cercate questo te-
soro e dividetevelo fraterna-

mente tra voi.”  
Detto questo, spirò.  
Il giorno dopo i tre figli sce-
sero nella vigna con zappe, 

vanghe e rastrelli, e comincia-
rono a rimuovere profonda-
mente la terra.  
Cercarono per giorni e giorni, 
poiché la vigna era grande e 
non si sapeva dove il padre 
avesse nascosto l’oro di cui 
aveva parlato.  
Alla fine si accorsero di aver 

zappato tutta la terra senza 
aver trovato alcun tesoro. 
Rimasero molto delusi.  
Ma dopo qualche tempo, 
compresero il significato delle 
parole del padre: infatti 
quell’anno la vigna diede una 
quantità enorme di splendida 
uva, perché era stata ben cura-
ta e zappata. 
Vendettero l’uva e ne ricava-
rono molti rubli d’oro, che poi 
divisero fraternamente secon-
do la raccomandazione del 
padre.  
E da quel giorno compresero 

che il più bel tesoro per 
l’uomo è il frutto del suo lavo-
ro. 
(da La Morale della Favola, Rielaborato dai rac-
conti di Leone Tolstoi) 

“Il tesoro del giardiniere” 
a cura di don Luciano Vitton Mea  

 

 

 
La redazione di “Non di Solo Pane”  è vicina all’amica Cristina che per ben dodici anni 
ha collaborato, con Tiziana, alla pubblicazione della nostra rivista, per la perdita del ca-
ro papà:  

Guido Sabatti 
  

e la rassicuriamo della nostra solidale vicinanza e le porgiamo le nostre più sentite con-
doglianze invitando tutti i lettori di “Non si Solo Pane” a una preghiera per il caro de-
funto.  


